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  Quello che ho visto l'altra notte non promette nulla di buono. A prima vista assume la forma di un presagio. I miei ricordi diventano sempre più sfocati, mi tornano alle mente delle immagini offuscate. Il mio corpo, attraversato da un brivido. Doveva essere uno stormo di corvi che si è alzato sopra il mio capo. Ero appena arrivato con la mia macchina, una Jaguar del '67 che comprai all'ultima fiera dell'usato qui in città. L'automobile era di un colore grigio spento, proprio come le lapidi che riuscivo ad intravedere dal finestrino anteriore della mia auto.

  
  "Il cimitero della speranza", cosi' lo chiamano in città. Non ho mai capito il vero significato di questa frase, insomma, parliamoci chiaro, sono morti e sepolti. Purtroppo questa vita, mi ha fatto perdere quel poco di speranza che nutrivo in essa. Poco più in là, un gruppo di persone vestite eleganti, con in mano grandi ombrelli neri. La pioggia iniziava a cadere e scivolare sul vetro, come le lacrime che mi rigavano il viso. 

  
  Mi manca Harry, era come un fratello per me. Incominciammo insieme questo viaggio che ci ha condotti in strade differenti: io verso l'alcolismo, lui verso il baratro della morte… o forse verso una vita migliore? Mi piace pensare questo. Di certo, non meritava tutta la merda che abbiamo visto durante le nostre indagini. 

  
  
    

  

  
  Donaldson's Street si presentò ai nostri occhi come una specie di girone infernale. Le facciate dei palazzi erano decadenti e diroccate e il quartiere era tutto un susseguirsi di squallidi negozietti e piccoli cinema a luci rosse. La gente che popolava quell posto era scontrosa e diffidente. Quando accennavi un gentile saluto, le persone di solito abbassavano lo sguardo e filavano dritto. Fare amicizia in quella topaia, doveva essere un'impresa. Chiedemmo ad un passante dove si trovasse l'appartamento nella quale esercitava Jacqueline Durant, nota prostituta della zona. Nel momento in cui l'uomo ci diede una risposta, il volto di Harry cambiò improvvisamente di espressione. Appariva come se fosse stato attraversato da un'inaspettata rivelazione.

  
  "Non ho mai sentito parlare di questa donna, forse potreste provare a chiedere a qualche negoziante della zona, ma non credo che l'abbiano mai sentita nominare." 

  
  L'atteggiamento di Harry verso il nostro improvvisato informatore divenne all'improvviso duro e scontroso. Gli urlò in faccia:

  
  "Amico, ti consiglio di dirci tutto quello che sai, se non vuoi finire la tua giornata in una cella umida e buia!" 

  
  "Harry, cerca di calmarti. Il nostro amico forse non sa nulla e comportandoci in questo modo, lo stiamo solo spaventando. Signore, può dirci cortesemente qual è il suo nome?"

  
  "Mi chiamo Dean Landon e le giuro sulla mia testa, signore, che non so assolutamente nulla. Non conosco questa persona." disse con tono balbuziente.

  
  
    "Ascolta Dean, puoi dirci almeno che lavoro fai? Sei sposato?" gli chiesi.
  

  
  "Beh, signore… Ho appena divorziato da mia moglie e sono un tipografo. Il mio negozio è proprio qui all'angolo, vicino al cinema paradise"  mi rispose.

  
  
    "Ottimo, e sicuramente conosci molto bene questa zona. Immagino che tu viva da queste parti. Forse frequenti qualche posto, locale, bar... insomma, dove ci sono persone che possono darci informazioni interessanti su questa donna."
  

  
  "Ci sarebbe un bar qui vicino. Si chiama “ The Elephant “ ed è gestito da un certo Joey Warren, un mio vecchio amico d'infanzia. Sicuramente lì potranno esservi di aiuto. Anche se io non  garantisco nulla."  concluse Dean con un sorriso sarcastico.

  
  
    "Certo Dean, ti ringraziamo, e nel caso avessimo bisogno ancora di te, dove possiamo trovarti?"
  

  
  
    "Vede signore, io passo gran parte della giornata nella mia tipografia. Potete venire direttamente lì se avete bisogno di aiuto."
  

  
  
    "Ottimo Dean, grazie ancora e arrivederci... Ah, ancora una cosa: potresti indicarci gentilmente dove si trova il bar del tuo amico?"
  

  
  
    "Ma certo, procedete sempre dritto per Donaldson's Street, fino a girare l'angolo, poco prima della rotonda. Il bar si trova proprio lì."
  

  
  Lo salutammo e ci dirigemmo immediatamente verso " The Elephant ". Non fu difficile trovarlo, anche perché il locale aveva un'insegna abbastanza vistosa: un elefante stilizzato creato con dei tubi al neon, che di sera emettevano una luce verdastra accecante. Entrammo nel locale e ci sembrò più una vecchia taverna dell' Ottocento, che un moderno bar. Tavoli, sedie e banconi erano tutti in legno di quercia, molto solidi e pesanti. Nel posto non vi era alcun segno di modernità. Niente cellulari, computer portatili, registratori di cassa... 

  
  I clienti erano tutti omaccioni, dai lineamenti spigolosi, quasi deformi, intenti a fumare e bere enormi boccali di birra. Alcuni si dilettavano a lanciare delle freccette contro un bersaglio appeso alla parete.

  
  Forse, era il gioco più moderno che conoscessero. Non appena Harry mise piede nel locale, l'attenzione di quegli individui si concentrò tutta su di noi. Le loro facce non sembravano esattamente amichevoli, ma noi proseguimmo comunque verso il bancone. Io ordinai una birra, il mio collega, del whiskey corretto. Il barista era un uomo corpulento e aveva un ghigno di disgusto stampato sul volto.

  
  "Qui non abbiamo whiskey, serviamo solo birra e acqua. Quindi mi sa, signori, che uno di voi due deve cambiare ordinazione". 

  
  Il sarcasmo del tipo ci apparve subito irritante, ma comunque cambiammo la nostra ordinazione, anche Harry prese una birra. La bevemmo in silenzio e poi cercammo subito di deviare il discorso verso l'argomento che più ci interessava: Jacqueline Durant. 

  
  "Senta, barista" mentre stavo per formulare la domanda, l'uomo mi interruppe bruscamente:

  
  
    "Horace, la prego, signore."
  

  
  
    "Ascolti Horace, ha mai sentito parlare di una certa Jacqueline Durant? Una prostituta quarantenne che, a quanto ne sappiamo, esercita da queste parti."
  

  
  "Mai sentita nominare!" disse con decisione Horace, non scomponendo il suo imperturbabile ghigno. A questo punto intervenne Harry:

  
  
    "Horace, ci ascolti. Devo informarla, prima di farle altre domande, che siamo due poliziotti. In più, questo locale non mi sembra molto a norma. Ad una prima occhiata, ho potuto notare che mancano estintori e uscite di sicurezza. E non sarei disposto a scommetterci un Penny neanche sulla pulizia. A lei le conclusioni, Horace."
  

  
  "Agente, devo presumere che lei mi stia minacciando?" disse il barista.

  
  "La sto solo informando, Horace"  disse Harry.

  
  A questo punto, un sorriso beffardo cominciò a formarsi sul viso del barista, che ribattè prontamente:

  
  
    "Horace Grey, qui davanti a lei, la informa che non ha paura delle sue minacce e che nessuno in questo locale conosce quella donna". 
  

  
  A quel punto intervenni io, e mi rivolsi al barista in tono più pacato, chiedendogli se, in quel locale, qualche cliente avesse sentito  il nome di quella prostituta.

  
  Un ometto timido e pallido, che era seduto ad un tavolino, in una zona remota del locale, si intromise in quell'amabile chiacchierata fra noi e Horace, dicendo:

  
  
    "Cercate Jacqueline Durant? Ebbene signori, io la conosco e so dove abita".
  

  
  Tutti gli sguardi degli astanti si rivolsero verso quell'uomo e iniziarono a fissarlo con aria minacciosa. Noi ci avvicinammo a lui e cominciammo ad interrogarlo. L'uomo si dimostrò disponibile a darci tutte le informazioni che conosceva e si offrì lui stesso di condurci all'abitazione della donna. 

  
  Uscimmo dal locale in sua compagnia. Aveva iniziato a piovere incessantemente e i nostri vestiti cominciavano a bagnarsi. Perciò ci riparammo sotto un portico e da lì raggiungemmo la mia macchina.

  
  Una volta entrati, il nostro informatore di sedette sul sedile posteriore, insieme ad Harry, che lo guardava come se lo stesse tenendo sotto controllo, era chiaro che non si fidava di lui.

  
  "E lei come si chiama signore?" Gli chiesi, mentre feci partire la macchina.

  
  "Beh, signore… Mi chiamo Dean Landon e sono un tipografo. Il mio negozio è proprio qui all'angolo, vicino al cinema paradise." disse l'uomo.

  
  La risposta ci scioccò: avevamo già sentito quelle parole. 

  
  "Mi scusi signore, ma noi abbiamo già conosciuto un certo Dean Landon, era un tipografo come lei e ci ha indicato la strada per arrivare al bar " The Elephant " gli dissi.

  
  
    "Oh, non so con chi abbiate parlato voi, signore, quello che è certo è che io mi chiamo Dean Landon e sono un tipografo. Il mio locale si trova vicino al cinema paradise."
  

  
  Harry, infuriato, estrasse la pistola, puntandola contro la tempia dell'uomo. 

  
  "Okay amico, ci avete preso per il culo abbastanza in questa merdosa cittadina. O ci dici a che gioco stiamo giocando, o la cosa meno grave che può accaderti è di passare le prossime 48 ore in una prigione federale, a raccogliere saponette dal pavimento della doccia." disse Harry, con la faccia paunazza dalla rabbia e le vene che gli schizzavano dal collo.

  
  Dovetti riportarlo alla calma e mi rivolsi nuovamente al nostro ospite:

  
  
    "Okay Dean, la informiamo che la donna che stiamo cercando è coinvolta in un caso di omicidio e se non ci aiuta, si troverà nei guai anche lei. Questo è quanto."
  

  
  "Giri a sinistra, prosegua per cinquanta metri. Sulla destra, c'è un palazzo rosso, molto antico. Lì è dove stiamo andando" disse calmo Dean. 

  
  
    

  

  
  Costeggiammo la macchina al palazzo antico e ci avvicinammo al portone d'ingresso. Quindi entrammo. Davanti a noi una stanza molto antica, con carta da parati rossa sui muri. Il lampadario che pendeva dal soffitto, anch'esso risalente forse all'Ottocento, era spento e pieno di ragnatele. Tuttavia, nonostante le tapparelle delle enormi finestre fossero abbassate e tutte le porte chiuse, la stanza era in qualche modo illuminata da una lugubre luce, di cui non si conosceva l'origine. Davanti a noi, una grande scalinata con pesanti corrimano in legno massiccio. All'improvviso, alla nostra sinistra si aprì una porta. Ne uscì un uomo allampanato e magro, che indossava uno smoking. L'uomo aveva dei guanti neri. Alzò un braccio e fece un segno verso Dean, il quale si accasciò a terra, come morto. Letteralmente si spense. Io e il mio collega estraemmo subito le pistole puntandole verso l'uomo. 

  
  A quel punto, senza scomporsi, quel lugubre individuo pronunciò queste parole: 

  
  
    "Mi chiamo Dean Landon e sono un tipografo. Il mio negozio è proprio qui all'angolo, vicino al cinema paradise. Seguitemi, vi condurrò dalla divina Jacqueline Durant.”
  

  
  Anche se impauriti e con le pistole sempre puntate su di lui, lo seguimmo. 

  
  Dopo aver percorso la scalinata, imboccammo un lungo corridoio. Ai lati, c'erano delle stanze aperte, dalle quali provenivano urla disumane. Io e Harry, seppur terrorizzati, demmo un'occhiata all'interno della prima stanza, sulla destra. Quello che vedemmo, ci sconvolse. Un uomo era legato ad un letto, aveva il ventre squarciato, ma nonostante ciò, era ancora vivo. Il suo corpo era ricoperto di sangue e le budella gli fuoriuscivano dallo stomaco. I muri erano imbrattati anch'essi di sangue e vi erano attaccati catene e strumenti di tortura: tenaglie, seghe, catene, persino delle spade e dei frustini. Entrammo nella stanza, demmo un'occhiata in giro. Le urla di quell'uomo erano strazianti. Alle nostre  spalle sentimmo una presenza. Ci voltammo e vedemmo davanti a noi una donna molto alta, nuda e pallida. La sua bocca era sporca di sangue, che gli colava fino al collo. I suoi occhi si rivoltarono, mostrando un viso terrificante: il riassunto di tutti gli orrori che avevamo visto fino a quel momento. La donna sussurrò con voce calda e minacciosa:

  
  
    "Mi cercavate?"
  

  
  All'improvviso non vedemmo più niente, il buio ci avvolse. 

  
  
    

  

  
  
    

  

  
  Mi risvegliai poco dopo. Non sapevo quanto tempo fosse passato dalla vista di quella donna. Ero legato ad una sedia, dentro ad una stanza poco illuminata da delle candele poste in cerchio, intorno ad un uomo che era seduto di fronte a me. In quell'uomo riconobbi Harry, il mio collega. Lo chiamai, ma lui non rispose. Cercai di avvicinare la sedia al fuoco di una delle candele,  per bruciare le corde che mi legavano i polsi. Feci non poca fatica per bruciarle, ma alla fine ci riuscii. Dopo essermi liberato le mani, sciolsi le corde che mi legavano strette le caviglie e mi alzai dalla sedia.

  
  Allungai una mano verso il collo di Harry per vedere se il suo cuore battesse ancora. Non avevo il coraggio di guardarlo in faccia. Non dava segni di vita.

  
  Mi feci forza, e girai intorno alla sedia. Lo spettacolo che mi si parò davanti fu terrificante. Il collo del mio amico era squarciato, si potevano quasi vedere le corde vocali. Il petto aperto da un taglio profondo. Il cuore esposto. 

  
  Abbassai gli occhi più giù, verso il suo ventre e scorsi una creatura che lo stava divorando dall'interno. Presi immediatamente la pistola che era poggiata sul pavimento, accanto ad Harry: sembrava che qualcuno l'avesse lasciata apposta lì. La puntai verso quella sanguinaria creatura, che tuttavia non si mosse di un palmo, come se non si fosse accorta della mia presenza. Sparai.

  
  Una. 

  
  Due volte.

  
  Solo a quel punto, quell'essere immondo smise di mangiare, alzò la testa e puntò i suoi occhi infernali verso di me. Erano due occhi piccoli, malvagi e iniettati di sangue.

  
   Le candele si spensero all'improvviso.

  
  L'unica cosa che riuscii a vedere nel buio, erano quei due occhi rossastri che volteggiavano nell'aria. Continuai a sparare e la luce del fuoco mostrò la trasformazione di quella creatura.

  
  Da mostro orripilante, a splendida donna. 

  
  
    "Sono Jacqueline Durant e quella che vedi davanti a te, è solo l'ultima delle forme che ho preso durante i secoli. Spararmi non servirà a niente. Posso morire per un periodo di tempo. Ma poi, sono destinata a risorgere con la nuova carne. Unisciti a me, è l'unica cosa che puoi fare."
  

  
  Dalla sua bocca uscì una risata diaboloca, che mi fece raggelare il sangue.

  
  Sapevo che i vampiri potevano essere uccisi dalla luce. 

  
  Puntai la pistola verso la finestra e sparai. I vetri andarono in frantumi e dai buchi nel legno, incominciarono a filtrare i raggi solari.

  
  Fuori era giorno. I raggi del sole iniziarono a bruciare la pelle di Jacqueline. La donna urlò di dolore, ma ben presto, quelle urla disperate si tramutarono in una risata beffarda. 

  
  La donna cominciò a carbonizzarsi e un odore di bruciato infestò la stanza. Mi diressi verso la porta e la sfondai con un calcio. Tornai indietro verso Harry e sollevai il suo corpo senza vita. Lo appoggiai alla mia spalla e uscii dalla stanza. Mentre avanzavo nel corridoio, mi imbattei nell'uomo alto che ci aveva accompagnato da Jacqueline.

  
  Il viso dell'uomo cominciò a sciogliersi, mostrando il teschio sotto la pelle. Ben presto, tutto il suo corpo prese fuoco e quell'individuo spettrale, dopo aver vagato per il corridoio avvolto dalle fiamme, si accasciò per terra, senza vita.

  
  Le pareti di quell'edificio si sgretolarono e si dissolsero. Scesi le scale e mi diressi verso l'atrio, più in fretta che potei. Vicino alla porta d'ingresso c'erano i resti carbonizzati dell'uomo che ci aveva accompagnati in quel luogo.

  
  Tutto intorno a me incominciò a cambiare. Scomparvero come d'incanto i mobili, il vecchio lampadario, le porte antiche , le scale. Tutto quello che c'era prima, si era trasformato. Ora mi ritrovavo dentro un edificio spoglio e abbandonato, anche se all'interno di esso, potevo sentire ancora riecheggiare l'agghiacciante risata di Jacqueline.

  
  Fuggii subito da quel luogo. Ero all'esterno e l'unica cosa che mi ricordo fu il volto senza vita del mio amico Harry.

  
  Non so perché Jacqueline Durant uccise Harry e risparmiò me, forse non lo scoprirò mai. Quello di cui sono certo, è che questa storia mi ha segnato per sempre e non mi abbandonerà mai.

  
  
    

  

  
  Mi allontanai dal funerale con la macchina, quando all'improvviso, in mezzo alla strada, vidi la figura di un uomo. Riuscii a frenare in tempo prima di investirlo. Scesi e mi avvicinai a lui.

  
  "Tutto bene signore? Ha bisogno di aiuto?" gli chiesi.

  
  "Sto bene, non si preoccupi, grazie." mi rispose.

  
  "Sa che stavo per investirla? Perché non sta più attento quando cammina per strada?". Mentre gli parlavo, mi accorsi che il volto di quell'uomo mi ricordava qualcuno e perciò gli chiesi:

  
  
    "Posso sapere gentilmente qual è il suo nome?"
  

  
  
    "Ma certo, signore. Mi chiamo Dean Landon e sono un tipografo. Il mio negozio è proprio qui all'angolo, vicino al cinema paradise."
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